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Parlare di psicosintesi formativa significa, a mio avviso, proporla nella sua prospettiva più completa: tanto più realizzeremo noi stessi, tanto più renderemo armonico il nostro impegno nei vari campi di applicazione. E se la psicologia in genere è la scienza che aiuta a creare un giusto rapporto tra l’uomo e il tutto, e quindi tra l’uomo e l’universo – perché studia gli “strumenti di contatto” del singolo con l’ambiente e con la collettività, per attuare una “psicologia totale” o di “sintesi”, e cioè una psicologia che non indulga su un solo aspetto accertato della verità escludendone gli altri – è necessario che lo “psicologo” per primo abbia percepito e sperimentato il proprio centro integratore su cui focalizzare le formazioni esterne per creare il baricentro della propria personalità. Altrimenti egli si appella nella sua professione soltanto ad un pre-giudizio scientifico che come tale il più delle volte frustrerà i suoi sforzi terapeutici e ne limiterà le capacità di ricerca e di interpretazione. Ma questo discorso vale per qualsiasi uomo perché è innegabile che ciascuno di noi è perlomeno psicologo di se stesso.


Osserviamo subito che la situazione di partenza in una psicosintesi formativa è differente nei vari casi; da qui necessità e problemi diversi da risolvere di volta in volta. Alcuni individui affrontano se stessi solo in piena crisi, e questa crisi si può manifestare con disturbi psico-somatici o veri e propri quadri nevrotici; altri denunciano esigenze di ordine morale o spirituale, perché costantemente frustrati dal tipo di interessi e di attività in cui sono coinvolti nella vita di tutti i giorni.


In ogni caso l’atteggiamento iniziale indispensabile per intraprendere una “psicosintesi” è l’accettazione della proposta, così ben esposta da R. Assagioli nel concetto dell’“animo molteplice”, secondo cui l’essere umano è un campo d’azione per le più varie e differenziate energie, all’inizio sempre conflittuali, e solo successivamente organizzabili in maniera armonica attraverso un costante e corretto allenamento psicologico, cioè appunto attraverso la psicosintesi.


Analizziamo adesso quello che è il problema fondamentale di una psicologia umanistica-formativa quale è appunto la Psicosintesi. Esso è rappresentato dall’integrazione dell’aspetto biologico, emotivo e mentale dell’uomo in una “personalità” coordinata e quindi preparata per la successiva realizzazione del “Sé stesso”. 
E facciamo subito due affermazioni. La prima è che la mente non corrisponde al cervello ma è invece l’organo direttivo preposto al funzionamento del cervello stesso e di tutto l’apparato emotivo del nostro corpo. Ne consegue che il “controllo” della mente porta automaticamente al controllo del cervello (inteso come organo coordinatore del sistema nervoso centrale) e della sfera emozionale (biologicamente individuabile nel sistema neuro-vegetativo o sistema nervoso autonomo). 
La seconda è che una psicosintesi formativa dura tutta una vita perché la coscienza umana tende “naturalmente” a dilatarsi e a farsi più inclusiva. Attualmente, per esempio, molti uomini prima interessati ai soli problemi fisici e motivati dalle sole energie istintive, entrano in crisi per una temporanea perdita della loro “identità esistenziale”. In questi casi una psicosintesi formativa dovrà principalmente impegnarsi nello sviluppo dell’intuizione che può essere definita la “più alta” fra le qualità psicologiche. In un passato remoto, d’altra parte, fu l’istinto che funzionò da qualità guida per la razza umana, e che riuscì a farle superare la crisi di “identità fisica”. In seguito è stata ed è l’intelligenza a guidare l’uomo a superare le varie e ripetute crisi emotive che lo investono. 

Tornando al problema che abbiamo definito fondamentale in una psicosintesi formativa, e cioè la creazione iniziale di una personalità armonica nell’individuo, ci accorgiamo che il compito è quello di equilibrare e di fondere energie differenti, che quando vengono in contatto tra di loro tendono inizialmente a generare contrasti e crisi nel terreno in cui operano, fino a provocare dei veri e propri punti di “rottura” che si manifestano spesso come malattie fisiche o psichiche. Normalmente l’“Io” assiste impotente a queste crisi: sente e soffre lo “scontro”, ma non sa come operare delle “sintesi”! 
Ma come ho accennato prima, un tipo particolare di crisi si sta manifestando attualmente ed è quella tra la personalità “normale” dell’individuo e l’esigenza di una trascendenza di sé insita nell’animo umano, e che in ultima analisi rappresenta la forza propulsiva dell’energia-uomo. In tutti questi casi la proposta di una auto-psicosintesi è l’indicazione più adeguata e più completa per affrontare il problema. E alcune considerazioni, se accettate, saranno di valido aiuto a chi vorrà intraprendere questo sentiero,

La prima è la constatazione che molte delle nostre difficoltà psicologiche rientrano in un quadro di disorientamento generale di tutta l’umanità, e questo contribuirà a non farci sentire isolati o ancor peggio “anomali” nella nostra situazione. Se osserviamo bene, ci accorgiamo che manifestazioni ossessive e fobiche, atteggiamenti regressivi, sindromi maniacali e altri patologismi fanno parte dei comuni rituali della società attuale e non vengono denunciati come malattie solo perché, accettate dalla maggioranza degli uomini, rientrano in quelle che si definiscono leggi di costume. Al limite lo stesso nevrotico classico può definirsi soltanto un “originale” che soffre del suo stato perché si vede differente dagli altri e cioè propone “sintomi differenti”. In quanto poi a stabilire chi è nel giusto, e cioè l’uomo normale o il nevrotico, credo che un’analisi approfondita e illuminata del problema ci riserverebbe grosse sorprese!

Una seconda considerazione discende dalla prima, e cioè che una crisi psicologica rappresenta il più delle volte un tentativo dinamico del nostro “Io” di autorealizzarsi liberandosi dal conformismo e dal qualunquismo esistenziale in cui si dibatte (Assagioli le definì “crisi di crescita” dell’Io). E frustrarle, ignorandole o sfuggendole, può essere pericoloso e comunque è sempre sostanzialmente improduttivo.

Una terza considerazione da proporre è che la decisione di superare o meno queste crisi dipende interamente da noi, e che la scelta diventa ovvia solo quando ci ricordiamo che l’esperienza della vita è per l’uomo l’occasione per perfezionare quel suo meraviglioso organismo di contatto e di manifestazione nel mondo che è l’apparato bio-psico-spirituale, e che tale compito è tanto più faticoso, doloroso e difficile quanto meno ci impegniamo per realizzarlo. Lamentarci delle difficoltà della vita operando in senso opposto per risolverle, è come lamentarsi della lontananza di Milano continuando a camminare da Firenze verso Roma: essa non potrà che aumentare! Vivere la vita pensando che essa sia la ricerca della felicità attraverso il possesso (sia fisico che emotivo o mentale) significa commettere lo stesso errore.

Puntualizzando poi le diverse situazioni di crisi in cui si trova attualmente l’uomo, ci accorgiamo che esse sono varie, e cioè: tra le opposte “tendenze” dentro di sé, tra la sua personalità e l’ambiente che lo circonda, tra questa e il compito sociale che deve esplicare e, come abbiamo già detto, tra la “coscienza” raggiunta e quella aspirata (in termini psicosintetici tra l’Io inferiore e il Sé). L’attuazione della psicosintesi porta, dopo aver individuato i punti di contrasto, a operare delle “suture psicologiche” che permettono la successiva integrazione nella coscienza delle varie energie che compongono l’uomo, puntando inoltre decisamente all’attivazione di quelle supercoscienti.

In sintesi il processo auto-formativo prevede tre momenti determinanti. La presa di contatto con l’inconscio inferiore, definibile come il serbatoio del passato storico dell’“Io”. L’assimilazione del presente, inteso come pressione sulla coscienza individuale della “situazione sociale”. L’attivazione delle energie dell’inconscio superiore, considerato il laboratorio atomico della struttura umana. Tale processo può realizzarsi in fasi successive oppure contemporaneamente e tenderà sempre a operare delle sintesi fra le varie energie. 
Giova ripetere che le differenti energie si manifestano nell’uomo come “diverse tendenze” e, in quanto tali, sono inizialmente più portate a operare scissioni che sintesi nel loro campo di azione, che è poi la nostra struttura psico-fisica. Ed eccoci allora alla constatazione che qualsiasi processo “formativo” si attua inevitabilmente attraverso crisi, definibili come processi di integrazione di energie differenziate. Sta a noi ridurne le difficoltà e i tempi di realizzazione cooperando attivamente e saggiamente al processo naturale dell’evoluzione. È importante ricordare come superare le crisi non significhi “opporre” energie “superiori” ad altre considerate “inferiori”, ma al contrario integrare le une con le altre in una personalità armonica e totale quale è nelle possibilità dell’uomo.

Il “processo formativo” si potrà prefiggere inoltre differenti mete a seconda delle varie situazioni individuali. Ci potremmo trovare nella prospettiva di doverci limitare a rendere “veramente umana” la personalità di chi intendiamo aiutare, come invece a proporre una realizzazione più specificamente esistenziale, dinamicizzando l’“Io” in una dimensione sempre più inclusiva e spirituale, fino ad aiutare il processo di fusione tra personalità e Sé come concepito dallo schema Assagioliano.

Una regola in ogni caso da tenere presente all’inizio di un lavoro di realizzazione su se stessi o su altri, è quella di procedere prima di tutto ad una analisi delle motivazioni che spingono il soggetto a tale tipo di ricerca. Questo per smascherare eventuali tentativi di fuga da situazioni frustranti che potrebbero creare delle ipercompensazioni, tanto frequenti a livello psicologico. Le situazioni “negative” vanno affrontate e trasformate, mai ignorate, perché altrimenti commetteremmo lo stesso errore di chi, non riuscendo a governare la propria barca, pensasse di salvarsi arrampicandosi sull’albero maestro, abbandonandone il timone. 
Un’altra avvertenza da tener presente è quella di procedere per quanto è possibile ad un “allineamento” della nostra personalità, intendendo con questo l’attuazione di una coerenza di base, e cioè di una convergenza fra tutte le nostre attività bio-psico-spirituali. Operare con intenti e con mete contrastanti tra loro significa infatti produrre delle lacerazioni e non delle sintesi dell’“Io”; favorire un “allineamento” dentro di noi significa al contrario riconoscere un vettore-forza a cui aderire sia a livello biologico, che psicologico, che spirituale. E più tale “allineamento” è perfetto, e più il processo realizzativo procede celermente e senza sforzo; più è imperfetto e presenta delle divergenze, e più la nostra vita diventa faticosa e piena di crisi.

A questo punto appare chiaro come sia indispensabile che ciascuno di noi cooperi consapevolmente al processo formativo fino a divenirne programmatore e realizzatore nello stesso tempo. Attualmente, purtroppo, questo non accade: l’individuo è un centro di inerzia spirituale spinto ad “agire” (ma sarebbe più corretto dire a “reagire”) dalle sollecitazioni dell’ambiente che lo circonda, da cui resta il più delle volte condizionato per tutta la vita. “In essenza” è un centro dinamico in realizzazione e perciò un “atomo di vita”; in pratica si riduce ad una insignificante “molecola dell’aggregato sociale”. Lo potremmo paragonare ad un sommergibile atomico spinto dalle sole onde del mare!

Prima di terminare vorrei fare un accenno alle tecniche che ritengo più produttive nella psicosintesi formativa. Abbiamo precisato che il nostro “Io’”, inteso quale centro focale della nostra coscienza, deve operare in due direzioni: la prima verso l’inconscio inferiore in modo da poterlo indagare liberamente, ogni qualvolta lo riteniamo necessario, con lo sguardo distaccato dell’osservatore che analizza dei contenuti senza rimanerne coinvolto. La seconda verso l’inconscio superiore per far sì che la mente arrivi a poco a poco a scoprirne la “luce” e successivamente ad esserne completamente “illuminata”. 
A mio avviso le tecniche di indagine psicologica quali l’autobiografia e il diario, l’esercizio della disidentificazione e le varie tecniche di trasformazione delle energie rappresentano dei validi strumenti per realizzare il primo compito. Alcune visualizzazioni simboliche (per esempio l’esercizio della rosa e quello della scalata della montagna) e la meditazione psicologica, specialmente nella forma “ricettiva”, sono gli allenamenti più produttivi per facilitare il raggiungimento della seconda meta. Come “esercizi di base”, desidero inoltre ricordarvi lo sviluppo e il corretto uso dell’immaginazione e sottolinearvi l’importanza decisiva della volontà, intesa come “volontà di bene”. L’allenamento al “proposito ordinato” è infatti il fulcro fondamentale di qualsiasi processo realizzativo.

Vi lascio con l’invito a coltivare dentro di voi un “atteggiamento ottimistico” sul futuro dell’uomo proponendovi una riflessione. L’essere umano ha percorso un lungo cammino sul pianeta Terra superando innumerevoli e difficili ostacoli. Questo passato ha creato il nostro presente, e oggi noi vivendo questo presente ci prepariamo quello che sarà il nostro domani. Più vivremo responsabilmente e attueremo un “allargamento” della nostra coscienza, meta di ogni “processo formativo”, più annulleremo i presunti spazi tra noi e gli altri che spesso ci fanno sentire tanto soli nel nostro impegno esistenziale, e ci renderemo coscientemente partecipi della costruzione del nostro futuro. Questo tenendo presente la “legge universale di causa e di effetto” che spesso sfugge allo sguardo miope e distratto dell’uomo, troppo intento a dimostrarsi tale per tentare di diventarlo.

Lo scopo della Psicosintesi formativa come Roberto Assagioli l’ha proposta al mondo si può sintetizzare in una frase: rendere l’uomo strumento consapevole della propria realizzazione.
*
*
*
DIBATTITO SEGUITO ALLA CONFERENZA

DEL DOTT. SERGIO BARTOLI

Domanda – Io penso che perdono il tempo quelli che per dimostrare di essere uomini, come dice lei, si impegnano solo a far carriera, mentre invece sono più impegnati verso la vita tanti altri che magari non fanno carriera.

Dr. Bartoli – Sono d’accordo con lei anche perché ci sono molti modi di intendere il “fare carriera”. In senso “strettamente esistenziale” dovrebbe infatti significare realizzare totalmente la nostra essenza umana. Tutte le altre potremmo allora intenderle come delle false carriere.

Domanda – In effetti per l’uomo attuale l’essenziale è di far credere agli altri di possedere alcuni requisiti, non tanto di possederli realmente.

Dr. Bartoli – È senz’altro valida questa osservazione. Ma d’altra parte dobbiamo ricordarci che l’uomo vive in una doppia dimensione, individuale e collettiva, e pertanto è anche impegnato in un rapporto interpersonale o sociale in cui deve necessariamente inserirsi. Questo lo porta alcune volte ad assumere delle “maschere sociali” e queste, nei limiti di un atteggiamento di difesa, possono essere anche tollerate.

Domanda – Vorrei che mi chiarisse il concetto di mente, e cioè se la mente è un organo esclusivamente biologico o è la risultante del mondo psichico e si forma dopo la nascita, ed è quindi la somma dell’ereditarietà e della situazione ambientale in cui si sviluppa l’individuo.

Dr. Bartoli – Le ricordo quanto ho già detto precedentemente, e cioè di non confondere la mente con il cervello e di considerare inoltre l’uomo come un insieme di energie differenziate impegnate e impegnabili a vari livelli di esperienze vitali. Potremmo pertanto considerare la mente come un “livello”, una “dimensione” della nostra esperienza da cui normalmente dirigiamo la nostra attività fisica ed emotiva (almeno quando ci ricordiamo di essere degli individui anche pensanti). D’altra parte non possiamo limitare il concetto di mente definendolo il serbatoio a “posteriori” dell’esperienza pensante dell’umanità remota e presente, ma possiamo invece considerare due aspetti della stessa mente, uno concreto e uno astratto. I termini sono inevitabilmente inesatti e hanno solo valore esplicativo, ma ci permettono di differenziare l’energia mentale che deriva dall’esperienza “vissuta” dall’essere umano, da quella “intuita” dentro di sé. È evidente che in quest’ultima esperienza l’uomo si avvicina ad un ulteriore livello di vita che è quello spirituale, il più vicino attualmente alla nostra possibilità di realizzazione.

Domanda – Allora attivando le energie del nostro inconscio superiore attiviamo delle “cellule di un tessuto” non ancora attivo e perciò ci mettiamo in contrasto con la società attuale.

Dr. Bartoli – Credo che l’attivazione di energie individuali a livello superiore ci permetterebbe non tanto di contrastare, quanto di aumentare la nostra comprensione verso i problemi dell’attuale società, favorendo quella che noi definiamo una psicosintesi interpersonale e sociale. Tanto più l’individuo si realizza, tanto più funge da elemento catalizzatore della realizzazione del gruppo umano nel quale opera, proprio per quel processo di integrazione che fa da base a qualsiasi dinamica evolutiva.

Domanda – Prima lei ha parlato della crisi del mondo e della società. Questo argomento mi interessa in modo particolare. Infatti lei sa benissimo che tutta la storia dell’uomo è stata un succedersi di crisi per la ricerca dei veri valori umani, sociali e spirituali. E ogni volta le varie filosofie ci hanno prospettato risposte diverse. Ecco io vorrei sapere qual è la proposta filosofica della psicosintesi per risolvere questo problema.

Dr. Bartoli – Questa è per me una domanda “sentimentale”, perché mi richiama alla mente quello che tante volte ha risposto Roberto Assagioli allo stesso quesito. La Psicosintesi è del tutto neutrale circa la specifica interpretazione da dare al problema dell’uomo, e lascia l’individuo completamente libero di scegliersi la strada filosofica, religiosa e metafisica da seguire. Va invece interpretata come una proposta di riportare il problema dell’uomo all’interno dell’uomo stesso, fornendogli gli “strumenti tecnici” per attuare il processo dell’autorealizzazione. È evidente che la Psicosintesi parte dal presupposto che l’uomo abbia un “valore intrinseco”, positivo e reale, da manifestare. D’altra parte io sono fermamente convinto che l’umanità deve faticosamente guadagnare il suo cammino in ciascuno degli uomini che la compongono, e chi per primo intuisce il “sentiero” da seguire può solo additarlo agli altri, mai evitare loro di percorrerlo.

Domanda – Non so porre bene la domanda, ma il punto di vista della Psicosintesi credo sia in conflitto con il punto di vista politico.

Dr. Bartoli – Le rispondo subito che la Psicosintesi non è in conflitto con niente e nessuno. Per quanto riguarda la politica c’è da dire che la Psicosintesi non si occupa della politica in senso “partitico”. È per definizione una psicologia umanistica, e non può pertanto invadere campi che non le competono. Può invece proporre delle tecniche di armonizzazione individuali e di gruppo che certamente sarebbero molto utili per una migliore “intesa” politica sia a livello nazionale che internazionale. E d’altra parte ricordiamoci che il problema fondamentale dell’uomo è più un problema di sopravvivenza esistenziale che fisica. Al limite, infatti, se tutti ci impegnassimo d’ora in poi a risolvere il problema della fame nel mondo, non riusciremmo che a prolungare di alcuni decenni la sopravvivenza della razza umana sul pianeta Terra. E questo deve farci attentamente riflettere.

Domanda – Ma in questa maniera si diventa qualunquisti o fascisti.

Dr. Bartoli – No, in questa maniera ci si ricorda che prima di usare qualcosa è buona norma comprenderne il significato. E a questa legge non sfugge nemmeno la vita. E sarebbe quindi giusto che l’uomo, al di sopra e al di fuori dei vari ruoli e delle varie funzioni che normalmente interpreta nella vita, si convincesse che esiste un “ruolo primario” di cui non può assolutamente dimenticarsi, e cioè quello di “essere umano”, che gli comporta una responsabilità di interpretazione e di finalizzazione di ogni attimo della sua vita. E questo malgrado i facili entusiasmi per le varie ideologie che ci investono secondo i tempi e secondo le mode, e che a mio avviso generano più rancore e odio che amore e comprensione, rendendo quindi più difficile quella “sintesi armonica” fra tutti gli uomini che è poi la meta ultima a cui l’umanità tende.

Domanda – La Psicosintesi pone l’accento, comunque, sulla spiritualità dell’uomo…!

Dr. Bartoli – Non necessariamente, perché dipende dalle applicazioni e dagli usi in cui lei la considera. Nel campo educativo, in quello terapeutico e in quello sociale, la si può maggiormente definire come una metodologia bio-psicologica, mentre nella prospettiva auto-formativa si accentua l’uso di tecniche attivanti l’inconscio superiore e quindi di quella energia dell’uomo definibile come spirituale. D’altra parte dobbiamo abituarci a superare il condizionamento legato a questo termine, considerando il livello spirituale come il livello più qualificativo dell’aspirazione umana, liberandolo così dai pregiudizi religiosi e scientifici che finora ne hanno limitato, per opposti motivi, l’accettazione di una larga fetta dell’umanità.

Domanda – Che cosa pensa lei, come psicologo, del problema della solitudine?

Dr. Bartoli – Prima di tutto che è un problema importante per la sua diffusione attuale, anche se in definitiva è un “falso problema” in quanto l’uomo comunica, sempre e dovunque, con tutto quello che lo circonda, e quindi non è mai solo. Resta però il problema della solitudine inteso come difficoltà a una comunicazione positiva con gli altri. E questo può avvenire per molte cause, che vanno dalla mancanza di “strumenti idonei” alla comunicazione stessa e anche ad una resistenza alla comunicazione per difesa, e cioè per presunti o reali limiti della nostra personalità che vorremmo non far scoprire agli altri.

Il problema come vede è talmente vasto che occorrerebbe un intero incontro solo per porlo. Mi limiterò pertanto a suggerirle l’utilità di partecipare a gruppi di dinamiche, di studio e di ricerca nei quali il presupposto della “accettazione”, quasi sempre alla base del “problema solitudine”, viene spontaneamente superato dalla “condizione di gruppo”, che una volta sperimentata può agevolare l’inserimento dell’individuo nel gruppo sociale. Voglio anche ricordarle, comunque, che l’espansione della nostra coscienza, fatto che normalmente si verifica nel processo auto-realizzativo, favorisce il contatto con gli altri esseri umani e permette una comunicazione ancor più profonda, che diventa compartecipazione. Questa esperienza annulla automaticamente il senso di solitudine, che in sostanza è solo un atteggiamento di sfiducia e di difesa del nostro Io personale.

Domanda – Vorrei sapere cosa pensa della tecnica della meditazione.

Dr. Bartoli – Penso che la meditazione psicologica, nelle varie forme in cui l’ha proposta Roberto Assagioli, sia una tecnica fondamentale per favorire nell’individuo un processo autoformativo, e questo perché inizialmente ci aiuta a disciplinare il livello mentale e successivamente ci permette di stabilire un contatto con il livello transpersonale, che di per sé è già un grosso traguardo nel cammino dell’uomo attuale.

Domanda – Non pensa che parecchie tecniche della psicosintesi siano di origine orientale?

Dr. Bartoli – Penso che sia del tutto inutile far divisioni fra cose orientali e cose occidentali, e che sia molto più saggio usare quello che c’è di buono e di utile nel mondo, nell’interesse dell’uomo. La Psicosintesi non guarda tanto all’origine della tecnica quanto ai risultati che essa produce, e questo credo sia l’essenziale. 

Domanda – Potremmo dire che la politica psicosintetica è la politica della non violenza, e cioè dell’attività attraverso l’uso di mezzi degni del fine che si propone di raggiungere, e che in certo modo è già stata attuata da Gandhi?

Dr. Bartoli – Anche se, ripeto, il “discorso” politico non entra nei compiti specifici della Psicosintesi, personalmente ritengo che proprio amplificando e perfezionando i nostri strumenti di comunicazione a livelli superiori riusciremo ad attuare una politica veramente sintetica e cioè mirante all’integrazione armonica dei vari gruppi umani, rispettandone le caratteristiche geo-politiche di provenienza e stimolandone il processo di crescita e di integrazione.

Domanda – Io credo, comunque, che una Psicosintesi autoformativa sia un compito molto difficile da realizzare.

Dr. Bartoli – Il maggiore ostacolo in una Psicosintesi autoformativa sta nel decidere di iniziarla. E d’altra parte proprio la decisione iniziale di affrontare noi stessi è il primo e indispensabile passo per arrivare ad una realizzazione. In seguito si tratterà di “allenarsi” all’auto-gestione attraverso le tecniche della Psicosintesi e i risultati non potranno mancare, perché questo è sostanzialmente il compito, anche se “faticoso”, per cui nasciamo e viviamo.
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